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			Vita in prestito

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PREMESSA

			Questo libro è un’opera di fantasia.

			Ogni riferimento a fatti reali, luoghi, o a persone, vive o morte, è puramente casuale.

			Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell’immaginazione del protagonista o sono usati in modo fittizio anche dall’Autore. Per esigenze dell’azione narrativa alcuni personaggi sono stati caratterizzati in tutte le loro possibili gradazioni, a volte anche con sfumature talmente cariche da poterli difficilmente ricondurre alla loro originaria identità.

			Infatti questo racconto non vuole essere una immaginaria idealizzazione di un vissuto reale che invece accidentalmente trova origine da un ricordo che il protagonista racconta all’autore con queste parole: « stavo cercando di installare un tabellone da basket, completo del suo robusto e pesante canestro, quando per lo sforzo di inserirlo negli appositi fori nel muretto di cemento armato del terrazzo soprastante i garage, caddi dalla scala da una altezza di oltre tre metri.

			Mi risvegliai diversi giorni dopo in un letto del Reparto Ortopedia dell’Ospedale di Lecco, dove avevo subito un difficile intervento al gomito del braccio sinistro, perché tutte le parti ossee si erano frantumate e a causa della forte contusione nella zona dell’orecchio sinistro ero svenuto, come fossi morto, per raccontare ora che: «Ci sono pochi secondi, dopo la violenza del trauma, nei quali è come se tu vedessi fulmineamente passarti davanti tutta la tua esistenza, anche dei più impensabili e già dimenticati avvenimenti nascosti nei più remoti anfratti della memoria e così come distratto da quell’istantaneo passaggio puoi anche chiudere gli occhi per sempre e sognare…! 

			Infatti non so ancora spiegarmi come sia potuto accadere che in tutto quel tempo mi ritrovassi in un impossibile e affascinante sogno. 

			Tante vicende anche avventurose, straordinarie e improbabili che la mia fantasia mi ha fatto vivere in una realtà dai risvolti immaginari che solo i sogni ti fanno corrispondere più della stessa realtà e il riportarli, con quella doverosa precisione, nei ricordi invece può generare anche più di una confusione facilmente riconducibile a fatti dai risvolti contradditori, se non addirittura diversi dalla verità vissuta».

			Fiduciosa di poter riuscire a coinvolgere tutti i lettori di queste straordinarie vicissitudini delle quali sono venuta a conoscenza, ringrazio.

			Lea Rubistiani 

			Nota del Protagonista

			Il destino è un imponderabile concatenamento di fatti dove anche la migliore forza di volontà sembra non avere, fatalmente, possibilità di imporsi sugli eventi. 
Ciò nonostante, in così tanto tempo di questa vita mi è anche capitato di vivere episodi e momenti straordinari che se non mi hanno reso spensieratamente felice, sono quantomeno meritevoli di essere ricordati e per me oggi piacevoli da riportare alla memoria.

		

	
		
			PREFAZIONE

			In questo romanzo ho cercato di raccontare la storia vera di un ragazzo chiamato al suo paese “NICK SPERA DI SOLE” che negli anni ‘70 diventerà uno straordinario esempio della vitalità, tante volte repressa, di quella formidabile gioventù che visse quegli albori di conquiste, mai espresse prima dalle stesse generazioni, che potremmo definire “nuova primavera”.

			Dopo il tempo memorabile della sua fanciullezza trascorsa nella terra natia, le avventure narrate dal nostro protagonista si svolgono nella pianura, nei verdi prati e negli indimenticabili azzurri del cielo dagli orizzonti senza limiti, dove spaziavano i suoi sogni ai quali sorrideva con tanto entusiasmo e fiducia.

			Il tempo e le sue gambe correvano sempre, sia nel gioco che a scuola nelle ore di ginnastica, dove nelle campestri con partenza dalla palestra delle Scuole Medie di Soresina e poi tutto il percorso sugli argini dei fossi, in mezzo ai prati sino alle cascine di Grontorto e ritorno, correndo sempre da vincitore, con grande soddisfazione anche del professor Giuseppe Mazzolari.

			Quel tempo spensierato passava come se tutti i giorni fossero con il sole, tanto che per la sua altezza e sottile fisicità sua madre l’aveva battezzato “Spera di Sole” e lui si divertiva a sorriderle con un fiore di prato blu tra le labbra, tanto che quel fiordaliso tra i denti brillava nel sole come tutta la sua vitalità.

			Come lui mi narrò: «Impossibile dimenticare quella giornata quando mio padre, con la 600 che il bravo padrone gli metteva a disposizione con il pieno già fatto nei giorni di sabato e domenica, aveva avuto la stuzzicante idea di portarci a visitare la Valtellina.

			Avevo appena ultimato gli esami di terza media, tutto era andato molto bene e con quella giornata di sole si voleva anche gustare insieme quelle piccole soddisfazioni che sono il piacere dell’armonia di una famiglia dove ci si rispetta e ci si vuole bene.

			Eravamo diretti all’Abbazia di Piona e una volta giunti a Dervio mio padre, con la scusa di un caffè, volle farci vedere il posto dove tanto tempo prima lui si fermava a far rifornimento del camion che adoperava per portare il bestiame alla Fiera di Morbegno, una fra le più importanti manifestazioni e appuntamenti del settore, nonché tradizionale occasione di incontro fra agricoltori e le necessità del mondo contadino in generale.

			Ricordo che noi eravamo sul piccolo piazzale fuori dal bar quando si avvicinarono delle persone.

			Si poteva facilmente capire che erano una famiglia di stranieri con i capelli biondissimi che erano sbucati da un sentiero che portava in riva al lago.

			Per primo vidi un lungo signore con in mano una specie di canestro-serbatoio che avrebbe riempito di benzina, lo accompagnavano la moglie e la giovine figlia.

			Dal bar uscì un signore più anziano vestito con una tuta grigio-scuro marcata con degli ovali bianchi dove campeggiava in rosso la scritta Esso, come tutto il resto in quel distributore.

			Mentre i due uomini erano intenti al riempimento del canestro, la signora si avvicinò alla vetrina del bar per salutare quella che stava facendo il caffè a mio padre e così la bella ragazzina bionda che era con lei mi stava osservando e affascinato anch’io la guardavo con quella bellissima capigliatura, gli occhi azzurrissimi e dallo sguardo dolcissimo, celestiale.

			Stavamo entrambi estasiati e nessuno di noi si accorse che le rispettive madri ci stavano chiamando.

			Suo padre si era già incamminato per quel sentiero tra il verde dei giardini e degli orti, che portava al lago dove loro certamente stavano campeggiando in una delle tende che si vedevano in lontananza.

			Sua madre dovette ripetere Leyna, Leyna sin quando quella pura e fulgida apparizione mi sorrise e con la mano destra mi salutava lasciandomi illuminato come se un fulmine mi avesse attraversato.

			Ero ancora impalato a guardarla sgambettare con quelle belle e lunghe gambe coperte da pantaloncini corti in jeans con un piccolissimo risvolto che la facevano ancora più aggraziata e nello stesso tempo avvenente.

			Fu allora che per scuotermi dalla mia trasparenza immobilizzata mia madre mi apostrofò come usava chiamarmi e che poi mi rimase come soprannome: «“spera de sul”, moetes». Ossia: «Spera di Sole muoviti».

			È vero, ero così alto e magro da sembrare trasparente come un raggio di sole, ma quegli occhi dolci e azzurrissimi sono ancora stampati nei miei.

			Saliti in macchina sentii mio padre dire che mentre prendeva il caffè la barista raccontava che quella signora bionda con la bambina era di una importante famiglia tedesca che da qualche anno soggiornava nel campeggio vicino al lago e che il marito intento al distributore era un capo della Bosch tedesca.

			Quel viso di Leyna che si girava ancora a guardarmi mi è rimasto nella memoria come uno dei più bei ricordi innocenti della mia vita.

			Mai più rividi quel dolce fiore che come la luna a volte appare in cielo velata dalle sfumature dei cirri che svolazzando lontani paiono volerti accompagnare nei desideri e nei sogni.

			I fatti narrati nel mio romanzo trovano la loro definizione dopo l’iniziale chiamata alle armi del nostro Protagonista in quel di Barletta per la cosiddetta “leva”.

			La partenza avvenne il 29 settembre 1969, con qualche giorno di ritardo da come previsto dal Calendario per il 3° Scaglione, errore generato dal Distretto Militare di Como, tanto che al suo arrivo al Centro Addestramento Reclute (CAR) dell’Esercito Italiano, Reggimento Fanteria “Ruggero Stella” , dove nonostante il motto: “CREDO e VINCO” lui restò senza divisa, in quanto già esaurite dai 1.500 soldati arrivati prima.

			Poco male: infatti lui non potendo disporre della divisa restava in borghese e grazie alla sua bella giacca con elegante disegno scozzese marrone chiaro, con le spalline, stesso colore, nelle libere uscite in città tutti lo scambiavano per un ufficiale e specialmente le ragazze “non gli toglievano più gli occhi di dosso”.

			Di fatto poi la svolta sostanziale nella avventurosa e più che interessante vita del nostro protagonista inizia il 9 Giugno 1970 all’Accademia Aeronautica Militare di Pozzuoli, con l’ammissione al 78° Corso AUPC, per aver vinto il “Bando per l’Arruolamento dei 220 Allievi Ufficiali Piloti di Complemento”, indetto e pubblicizzato con tanto di manifesto all’ingresso dell’Istituto Antonio Badoni nell’anno 1968.

			Allora in tutti i ragazzi erano ancora presenti le entusiasmanti vittorie dei caccia d’Israele nella “Guerra dei 6 giorni”, così in quel particolare clima lui aderì subito a quel bando senza tante formalità.

			Le selezioni furono effettuate l’anno dopo e le relative prove avvennero a Milano presso il Comando della Prima Regione Aerea, a Roma e Napoli rispettivamente per la Seconda e Terza, nei relativi Istituti Medici Legali.

			Il nostro si classificò 12° su 4.624 concorrenti ammessi alle selezioni.

			Quando si dice che la fortuna è tutto!!!

			A questo punto lui, arruolato quale Allievo Ufficiale Pilota nell’Accademia di Pozzuoli e diventato per tutti “SUNSHINE”, si permise affascinanti avventure e numerose occasioni di successo con ragazze desiderose di sesso instancabile e amore tanto inaspettato quanto scandaloso e improbabile per altri compagni d’avventura. Lui  nell’eccezionale esperienza di giovane pilota militare, diventa un impareggiabile “Top Gun” e suo malgrado, per amore si trova a rischiare tutto se stesso in una rocambolesca vicenda, poi politicamente secretata, dopo un cruento e vittorioso confronto con il “nemico” tanto da diventare un mito ormai inimitabile per quella ristretta élite delle nostre “aquile turrite”.

			Così dopo tante vicende dominate dall’amore e dai sensi, grazie al suo fascino intrigante e all’irresistibile voglia di sesso e amore, coglie infine l’occasione di una dionisica e nobile liaison per diventare strepitosamente ricco.

			L’autore Lea Rubistiani

		

	
		
			CAPITOLO PRIMO

			Era il 29 Settembre 1969, mi trovavo a Barletta a fare il CAR come soldato di leva. Feci subito amicizia con Alberto, un sergente di Padova con il quale, specialmente in libera uscita, passavo il tempo a guardare lo struscio delle ragazze in minigonna in centro città: era la bella e assoluta novità di quei tempi. Loro quasi tutte piccolette e senza storia. Noi impazzivamo per quelle poche slanciate e ben fatte, di cui ci divertivamo a fare i paragoni con le auto: quella sì che è una Ferrari, no ti sbagli assomiglia ad una Giardinetta della Fiat e giù a ridere. Questi gli argomenti principali dei nostri discorsi e la conversazione finiva nel gustare qualcuna delle sigarette di contrabbando di cui ero ben rifornito dai camionisti clienti dell’autofficina dove lavoravo a Lecco, quale loro regalo una volta saputo della mia partenza per il militare.

			Un giorno a metà mattina venne Alberto a cercarmi tutto agitato dal fatto che il Colonnello Comandante della caserma aveva scatenato tutti i sottoposti affinché gli portassero qualcuno che capiva di macchine e motori, perché la sua auto, una FIAT 1500 nuova di pacca, aveva un difetto di cui nessuna concessionaria, sino a quel momento, aveva trovato la soluzione. Si era recato anche da altri garagisti, ma anche lì nessuna soluzione. 

			Lo seguii fino alla macchina. Infatti si trattava dell’ultimo modello di casa FIAT, di cui avevo già conosciuto le novità introdotte illustratemi da un caporeparto di una fabbrica di Lecco che l’aveva appena acquistata. Prima macchina Fiat con trazione anteriore, freni a disco solo sull’avantreno, cioè sulle ruote davanti e a tamburo, come prima, su quelle posteriori. Inoltre comando elettrico “a solenoide” della ventola di raffreddamento, cioè senza essere comandato dalla cinghia di trasmissione. Una bella novità, che però poteva essere la causa del non funzionamento. Infatti aperto il cofano il sergente mi ragguagliò di quanto raccontatogli dal Colonnello, informandomi che dopo l’accensione la temperatura dell’acqua saliva oltre il livello massimo e il motore si spegneva. Era il dispositivo che interveniva in automatico per non procurare danni maggiori. Casualmente in tasca avevo un piccolo tagliaunghie marca TRIM e con questo arnese riuscii a srotolare le fascette del manicotto che collega l’impianto di raffreddamento con la pompa dell’acqua. Sorpresa, lì dentro era tutto secco e arrugginito. Con la limetta del tagliaunghie limai via la ruggine dai capicorda che collegavano la valvola termostatica del solenoide (detta in gergo “bulbo”). Pulii via la ruggine, con l’astina per misurare il livello dell’olio misi qualche goccia di lubrificante sui capicorda affinché si mantenessero puliti nel tempo e non si formassero più incrostazioni lì dove doveva passare la corrente attraverso una linguetta bimetallica che con il variare della temperatura avrebbe fatto chiudere il circuito della valvola termostatica. Rimontai il manicotto, chiusi le due fascette, sempre usando il TRIM, misi l’acqua con l’annaffiatoio fino a riempire il radiatore e mandai il sergente ad avviare il motore dicendogli: «Gira la chiave e non smettere finché non te lo dico io». La macchina partì ed il motore girava bene. La ventola era ferma e noi con tutta l’ansia possibile a guardare la ventola. Con un sibilo, quasi fosse un calabrone in picchiata, la ventola partì velocissima e noi entusiasti ci abbracciammo e quasi ci baciavamo per la felicità.

			 Il Colonnello, chiamato da Alberto, a quella vista non sapeva più come ringraziarmi e proferì queste fatidiche parole: «Caro ragazzo per qualsiasi cosa ed esigenza avesse bisogno conti su di me, perché lei oggi mi ha reso tutti i soldi che ho speso per questa macchina e sono finalmente felice. Grazie ancora e complimenti».

			Era quasi mezzogiorno e noi tornando verso il locale mensa, dopo quella straordinaria prestazione, tra una spinta e l’altra mandavamo a quel paese “i terroni” e sghignazzando al pensiero che quelli “quando mai hanno visto una macchina?”, perché allora a Barletta il traffico stradale, oltre i camion militari e le nostre camionette, era fatto solo di somari che trasportavano di tutto, anche l’acqua.

			La nostra caserma era grandissima: 1500 “Bianchi Fucilieri”, cioè truppa scelta da addestrare per azioni militari speciali e missioni in conflitti bellici, sul lato nord. Al centro un grandissimo campo di calcio e al lato sud altri 1500 soldati “Mostrine Rosse”, come in gergo veniva definito il Corpo di Fanteria, cioè di fatto quei militari che di solito operano in azioni di supporto ai carri armati e servizi collaterali, autisti, furieri, cuochi, servizi di vigilanza e di tutto e di più nel circo variegato del gioco della guerra, ovvero meno di così non c’era più niente.

			Così, qualche giorno dopo in quel casermone di Barletta, mentre ero in fila ad attendere il mio turno per fare la famosa iniezione detta “la puntura”, famosa perché serviva per evitare qualsiasi malattia, mi sentii chiamare al telefono dagli altoparlanti fissati su quei pali enormi e altissimi. Venivo chiamato più volte al telefono, mentre cercavo di raggiungere di corsa una delle cabine disseminate per la Caserma. Era mio padre che tutto agitato mi avvisava di aver ricevuto una grossa busta dall’Aeronautica Militare. 

			Lo pregai di inviarmi il tutto con il mezzo più veloce in una nuova busta chiusa e con posta assicurata senza badare a spese. Cosa era mai successo? Era la risposta alla mia richiesta di partecipazione al Bando, fatta in autonomia, cioè senza passare dal Distretto Militare di Como, per evitare di  restare a casa ad attendere i tempi del Bando, altrimenti avrei dovuto rimandare la mia leva senza saperne l’esito. 

			Era l’unico sistema per bypassare tutto e tutti e fare subito il militare. 

			Così fatta la naja potevo intraprendere una qualsiasi carriera lavorativa con l’assunzione in azienda come Perito Industriale. Cosa impossibile con il militare ancora da fare. 

		

	
		
			CAPITOLO SECONDO

			Il pacco arrivò miracolosamente due giorni dopo e tutto integro. Lo aprii assieme all’amico sergente: il contenuto era semplice, dovevo presentarmi tre giorni dopo a Milano, Comando 1° Regione Aerea dell’Aeronautica Militare in Piazza Ermete Novelli 1 per sostenere le giornate della selezione.

			A quella novità l’amico Alberto, suo malgrado, mi informava che stavano arrivando le assegnazioni definitive ai vari Reparti Operativi stabilite a Roma dallo Stato Maggiore dell’Esercito e che per questo motivo tutte le licenze erano sospese. 

			Allora ci recammo immediatamente al Comando per avere udienza dal Colonnello. Ci ricevette subito, ma purtroppo alla mia richiesta di una licenza per poter ottemperare a quanto previsto nella raccomandata dell’Aeronautica ribadì che causa superiori disposizioni per lui era impossibile esaudirmi. Provai a ribadire l’importanza di quella opportunità. Lui imperterrito a ripetere che non poteva mettere in licenza personale sotto futura destinazione in un momento delicato per il clima di guerra fredda in corso in quei tempi. Vista la mala parata, non so ancora dove trovai la forza, sta di fatto che, probabilmente per disperazione ad alta voce mi misi a rinfacciargli che per fortuna quando gli avevo riparato la sua macchina mi aveva fatto tali e tante promesse e che ora, per me, questa era un’opportunità come l’aveva avuta lui, da ragazzo, per poter diventare ufficiale. Con forza gli chiesi con quale coscienza volesse negare a me la stessa opportunità. Allora il Colonnello in silenzio si mise a scrivere, diede il foglio in mano al sergente con preghiera di non riferire ad alcuno quanto disposto e lui, il Colonnello, telefonò direttamente in fureria per disporre di prepararmi i biglietti di andata e ritorno e ordinò ad Alberto di accompagnarmi in stazione con la sua personale camionetta Fiat Campagnola. Noi salutammo e uscimmo dal Comando con la gioia al settimo cielo e volai a prendere i bagagli. Salutai caramente il mio amico sergente. Non sapevamo che per noi sarebbe stata l’ultima volta.

			Arrivai a Milano la mattina del sabato per il mio alloggiamento in una Caserma d’appoggio temporaneo. Il Maresciallo della Fureria, visto che ero di Lecco, dopo avergli confermato che non mi interessava alloggiare da loro, ma che preferivo andare a casa mia, mi fece firmare un po’ di incartamenti. Firmai la ricevuta affinché qualcun altro potesse incassare la relativa decade e senz’altro lasciai definitivamente quel posto e felicissimo con l’autobus mi recai in stazione Centrale. Il treno per Lecco sarebbe partito quasi due ore dopo. 

			Era una giornata di sole così presi la mia valigia e mi recai sino ai sottopassi della stazione a fare l’autostop. Era la fine di Ottobre e il clima non era per niente freddo. Anzi con il cappotto ed il basco quasi sudavo, forse mi ero innervosito perché non si stava fermando nessuno. Allora mi avvicinai ai semafori, così finalmente trovai un passaggio su un camioncino di un rappresentante di tessuti che dalla Toscana stava andando in Brianza, a Meda, dove erano attrezzati per l’orlatura dei suoi fazzoletti. Mi lasciò presso un distributore di benzina sulla 36, dove trovai subito il collegamento con Lecco. Era una comodissima Topolino Giardinetta con la carrozzeria dell’abitacolo in bellissimo legno molto decorativo, guidata da una signora proprietaria di un albergo vicino a Colico, all’inizio della Valtellina.

			Gentilissima in poco più di mezz’ora mi accompagnò fino a casa, a Pescarenico, appena dietro il convento che fu del Fra’ Cristoforo di manzoniana memoria, dove abitavano i miei. Mia mamma improvvisò un buon pranzetto fra l’incredulità di mio padre e dopo pranzo, con la sua 600, andai subito a trovare la mia morosa a casa sua. Non mi ero neppure cambiato, così in divisa da soldato mi presentai per fare anche lì tutta la scena della sorpresa. Anna Maria per la felicità piangeva, sua sorella era più cicciottella che mai e rideva felice sotto i bei baffetti di pelo sotto il naso. Suo padre pareva contento di vedere qualcuno vestito da soldato, come se stesse pensando a quando era toccato a lui, ma allora c’era la guerra. Sua moglie subito si mostrò più preoccupata che contenta del mio arrivo e quasi per sintonia incominciò anche lei a parlare delle miserie patite con la guerra e dei tedeschi, che allora avevano prelevato da alcune fabbriche gli operai partigiani per portarli in campo di concentramento a Fossoli. Intanto Anna Maria, aiutata da sua sorella, andò a cambiarsi, quando si presentò, salutammo e via in macchina per la Valsassina, nei boschi già testimoni del nostro amore.

			Mi godetti quel bel periodo di licenza. Mio padre mi accompagnava tutte le mattine al treno. A Milano per ben cinque giorni si susseguirono tutta una serie di visite, esami e prove psico-attitudinali molto specifiche fino alla più tremenda, ovvero quella della resistenza alla riduzione dell’ossigeno in presenza di azoto che invece aumentava, come nell’aria in altissima quota. 

			Molti vennero “scartati in corso d’opera”. Fortunatamente poi incontrai un ragazzo di Varese molto forte e abile nei giochi di combinazione e con le carte da poker, a me sconosciuti. Con lui feci una bella coppia e in cambio di quei test banali, solo a posteriori, io gli passavo la soluzione dei problemi di spazio/tempo e del calcolo dell’angolo di puntamento delle batterie missilistiche per colpire aerei in volo. Esercizio a me ben noto perché molte volte praticato a scuola nell’applicazione della matematica alla fisica, un particolare pallino del nostro insegnante ing Guido Iussich. 

			Finì tutto in bellezza e feci ritorno a Barletta dove non trovai più l’amico Alberto, anche lui partito per il suo Reparto di Destinazione.

		

	
		
			CAPITOLO TERZO

			Dopo due giorni mi spedirono a Udine, Comando Divisione Mantova, Ufficio Matricola Ufficiali. 

			Era una piccolissima Caserma di Comando e lavoravo in un ufficio dove si dovevano registrare tutte le Missioni, Campagne e Promozioni degli Ufficiali della Divisione Mantova sui registri dei loro rispettivi stati di servizio. Ordinaria routine, comprese le guardie e le ronde di ispezione lungo tutto il perimetro della caserma, dove transitavo con un’apparecchiatura portatile che registrava il mio transito nei punti fissi e strategici per la sicurezza, dove erano posizionati vari chiavistelli diversi fra loro che venivano usati per forare il disco del cronotachigrafo montato come fosse un orologio così da riportare l’orario di passaggio nelle varie posizioni da controllare.

			Un giorno sembrò che fosse accaduto il finimondo, tutti alle finestre per cercare di capire come mai e il perché di tutte quelle macchine nel cortile della caserma, da dove scendevano solo alti ufficiali, generali e persino una penna bianca, cioè un generale degli alpini. Tutti questi personaggi si chiusero dentro uno stanzone segreto con porte blindate come quelle dei caveau delle banche e con fuori due soldati armati con fucile mitragliatore MAB, a fare la guardia.

			Dopo una cinquantina di minuti venni chiamato al cospetto di questo conclave di generali che vollero sapere se ero in grado, come risultava loro dalle informazioni dell’ufficio, di scrivere bene in stampatello. Mi spiegarono cosa avessero bisogno e risposi che con l’ausilio di un normografo avrei fatto un buon lavoro date le notevoli dimensioni dei caratteri da usare. Fui spedito in cartoleria a comprare tutto quello che serviva per fare il tutto nella massima riservatezza, cioè un tabellone esplicativo delle varie operazioni che la Divisione Mantova doveva eseguire nell’imminenza di una possibile invasione del territorio italiano delle forze del Patto di Varsavia, ovvero dell’Impero Sovietico. I generali avevano stabilito la durata del mio impegno in 10 giorni di lavoro. Pattuii che potevo lavorare indifferentemente di giorno e di notte e una volta finito mi sarebbe toccata in premio una licenza di 10 giorni. 

			Affare fatto, furono tutti d’accordo, lavorai in presenza del mio registratore “Geloso” e con tutte le cassette al seguito: avevo ben 7 ore di registrazioni dei Beatles e altre di vari cantanti. Mi chiudevo dietro quella pesantissima porta blindata di acciaio, con i due soldati fuori di guardia, uscivo solo per andare in bagno e in mensa per il pranzo e la cena, sempre seguito da una guardia armata per accertarsi che non parlassi con alcuno. 

			Ultimai tutte le scritte sui grandi fogli 60x100 cm in poco più di tre giorni e tre notti, collegai il tutto e montai il lunghissimo striscione di carta così ottenuto sui due rulli del TAPIS ROULANT. I fogli si potevano leggere girando l’apposita manovella montata sul rullo più in basso. 

			Avvisai i miei superiori così il giorno dopo ritornarono tutti gli Alti Ufficiali. Sedettero intorno al tavolo ed io giravo i fogli e con tanto di lunga bacchetta indicavo loro, leggendo le prescrizioni e manovre segrete a cui la Divisione Mantova doveva dar corso nei fatidici e temuti primi cinque giorni per contrastare la presunta invasione delle armate dei Paesi del Patto di Varsavia, essendo Udine a pochissimi chilometri dalla frontiera della Jugoslavia, come si chiamava allora il primo e più vicino dei Paesi dell’Est. Per questo in città e paesi limitrofi del Friuli stazionavano più di 30.000 soldati delle varie e differenti specialità dell’Esercito Italiano. La riunione si chiuse con un elogio fattomi da “Penna Bianca” e con un applauso finale di tutti gli altri Generali. Si ricordarono persino della promessa fattami e mi fu data per premio una eccezionale licenza di 10 giorni. 

			Il tempo a Udine era spesso nuvoloso e l’umidità era fastidiosa anche quando non pioveva. L’Autunno aveva un po’ tristemente lasciato il posto all’Inverno e il grave attentato del 12 Dicembre avvenuto in Piazza Fontana a Milano con l’esplosione alla Banca Nazionale dell’Agricoltura e poi altri quattro, alla Comit di Milano e a Roma al Museo del Risorgimento, al passaggio sotterraneo di Via Veneto e davanti all’Altare della Patria, fecero sì che tutte le Caserme venissero allertate e istituiti turni di guardia interminabili in vari punti strategici delle città. 

			Il 1969 finiva e dopo una brevissima licenza per il NATALE in famiglia ero tornato a Udine con un panettone datomi da mio padre da regalare ad un suo amico di prigionia in Germania, che dovevo andare a cercare a Gemona e portargli i suoi saluti.

			Il primo di Gennaio del 1970 era un giovedì e decisi di farmi una doccia con l’acqua fredda, per recuperare gli effetti della festa di fine anno con gli amici in caserma, l’acqua non era fredda, era gelata, ma l’eccitazione di andare in stazione a prendere il treno per Gemona mi rendeva stranamente euforico e mi vestii senza asciugarmi sino all’ultima goccia, come mio solito, e con tutta quella vivacità in corpo giunsi ben presto a Gemona. L’amico di mio padre si chiamava VALENTINO DE NITTIS e in paese era molto conosciuto. Quando mi vide sulla porta di casa sua, forse per somiglianza parve riconoscermi subito e appena finito di pronunciare: «Sono il figlio del Gianni» mi venne ad abbracciare e quando levai dal sacchetto il panettone, anche se erano piccoli agricoltori in buona salute sotto tutti i punti di vista, ovvero benestanti, il dono fu molto apprezzato. Mi vollero tenere con loro a pranzo e alla fine mi fecero bere un buonissimo vino bianco, il “Picolit”, e mi portarono nel cortile della loro casa costruita come le nostre cascine, cioè pur essendo in paese aveva tutto incorporato: portone, casa, fienile e piccola stalla. Dopo il cortile in cemento faceva bella mostra un piccolo vigneto del famoso vitigno e mi spiegarono che quel tipo di vite produceva pochi grappoli di uva che lasciavano sulla pianta anche dopo la sua maturazione e che la loro spremuta generava quel nettare che conservavano in una piccola botte che non arrivava neppure ai 100 litri.

			Mi resterà sempre vivo il ricordo del loro apprezzamento per il mio dono, quello che oggi  chiunque lo ricevesse in dono considererebbe meno di niente. Come era profondo il rispetto per le cose e il lavoro necessario per averle. Era proprio un altro mondo, la gente conosceva direttamente la fatica per ottenere i risultati e mi fa piacere constatare che anch’io non sono cambiato affatto rispetto allora e per me quei valori sono ancora sacri.

			Quei posti, quella bella campagna mi piacque così tanto che la domenica dopo decisi di recarmi a piedi sino a Campoformido, paese che mi ricordava il Trattato firmato da Napoleone Bonaparte nell’Ottobre del 1797. E fra i fossi sui lati della strada intravidi una locanda e, siccome era ormai vicina l’ora di pranzo, mi recai sino al piccolo piazzale davanti a quella che la scritta indicava come Osteria del Trattato. Subito incuriosito entrai, c’erano pochi clienti e mi trovai benissimo: un ottimo pranzo, mentre la sala continuava a riempirsi dall’arrivo di nuovi clienti. Ero già al caffè quando sentii un rombo strano per essere in campagna, poi un altro e poi ancora tanti sibili d’aereo a reazione. La cameriera mi informava che dall’altro lato della strada c’era l’aeroporto della Pattuglia Acrobatica e come spesso capitava anche quella domenica era in corso una manifestazione aerea. 

			Non essendo a conoscenza di alcunché la sorpresa mi fece illuminare come il sole. Ovviamente corsi fino alla rete che delimitava il campo volo e rimasi lì incollato sino alla fine del loro allenamento. Stavo provando un’incontenibile emozione e la pelle rimase come accapponata per oltre mezz’ora. Il ritorno a Udine avvenne senza toccare terra: volavo con la fantasia degli occhi ancora lucidi per l’emozione mentre a voce alta mi continuavo a chiedere come mai proprio a me fosse toccata quella grande ed inaspettata fortuna per la quale mi commuovo ancora adesso.

			Quello che sto per descrivere è la prova che il destino esiste e noi non siamo proprio niente: il destino è già tutto scritto e lo dico proprio io che ho passato tutta la vita, pur senza saperlo, nel senso di non averlo programmato, a tribolare, a volte a lottare per riuscire a fare quello che ritenevo giusto, oppure improvvisare soluzioni di cui solo qualche istante prima non ero nemmeno lontanamente a conoscenza, ovvero “neppure esistenti nell’anticamera del cervello”.

			Chi mi è vicino e mi conosce ne è testimone: la mia vita è piena di tante azioni, iniziative e soluzioni inventate appositamente e partorite da una fantasia capace di adattarsi a temi a volte del tutto sconosciuti e spesso le soluzioni possono apparire, agli altri specialmente a quelli un poco invidiosi e/o in malafede, così belle e buone da far pensare ad una premeditazione.

			Destino? Forse, e questo fatto ne è un esempio: era Febbraio, dopo cena camminavo per i viali di Udine con il cappotto e il basco in testa mi faceva sudare. Così mi sono fermato davanti all’edicola della Stazione Ferroviaria, per curiosare e per dare un occhio ai titoli dei giornali. Mi sono levato il basco per farmi asciugare la fronte. Intanto vedo transitare su e giù un militare dell’Aeronautica. Era sicuramente un Ufficiale, ma non avendo potuto avere la pur minima formazione a quel poco addestramento la CAR fatto, così non conoscendo bene i gradi mi metto prontamente la divisa in ordine, mi infilo il basco e al terzo avanti e indietro del personaggio, prendo coraggio e mi faccio avanti con queste parole: «Buona sera Signore, mi permette una domanda?» E lui gentilissimo risponde: «Dica» e così gli chiedo se mai potesse gentilmente spiegarmi come mai dopo aver partecipato tanto tempo addietro alle Selezioni del Concorso per Ufficiale Pilota non avessi saputo più nulla. Per tutta risposta mi chiese se sapessi chi fosse. Risposi di no. Allora lui proseguì dicendomi di essere il Maggior tal dei tali e che, quale Aiutante di Campo del Generale tal dei tali era  stato il giorno prima a Roma dove aveva partecipato proprio alla rendicontazione dei vincitori del Concorso e mi diede il suo numero telefonico per poterlo chiamare l’indomani alle ore 10 per ragguagliarmi circa la selezione. Vissi l’interminabile attesa trepidando tutto il tempo con una tensione altissima.

			L’indomani telefonai e non mi rispose nessuno, riprovai più volte con sempre lo stesso risultato. Andai al centralone della Caserma a prendere la rubrica telefonica, allora il telefono non era così diffuso e le pagine riguardanti gli abbonati di Udine erano poche: trovai facilmente il nominativo corrispondente a quel numero. Appena in libera uscita mi recai a controllare la bontà delle mie indicazioni. Trovai l’indirizzo, era una nuova strada, ancora in terra battuta, scavata sotto la ferrovia per poi proseguire brevemente verso alcune villette in direzione centro città. Suonai il campanello del numero civico indicato sull’elenco telefonico, uscì una vecchia signora e quando le dissi chi ero, lei subito mi chiese scusa per il figlio che aveva dovuto ritornare urgentemente a Roma, ma che il giorno dopo alla stessa ora mi avrebbe potuto parlare. Ringraziando me ne andai con una certa speranza e fiducia. Il giorno dopo telefonai e lui subito con tono gioioso mi annunciò la buona notizia: “Complimenti, lei è risultato vincitore e anche molto bene, pensi si è classificato 12° su 4624 concorrenti ammessi al Bando”, mi disse.

			Strafelice pronunciai un infinito GRAZIE da seduto sulla mia sedia e con ancora in mano il telefono feci un balzo fino a saltare in piedi sulla scrivania, tra lo sconcerto del bravo Maresciallo Corradini mio capo ufficio e dirimpettaio, che mi gridò: «Cosa sta facendo è impazzito?» «Sì» risposi, «sono impazzito di gioia, perché ho vinto e me ne vado da qui per fare il pilota».

			Una volta sceso dalla scrivania la nostra collega Signora Willy Carpanese con tutta la sua controllata riservatezza e da avvenente quarantenne dal fascino sempre magnetico si alzò e venne a baciarmi e il suo saluto mi parve come un mondo che se ne andava e mi lasciò commosso: da lei non mi sarei mai immaginato un saluto così pieno di un significato importante!

		

	
		
			CAPITOLO QUARTO

			Giunsero tutte le comunicazioni ufficiali dal Ministero e mi prepararono i biglietti del treno Udine-Lecco per poter tornare a casa al fine di votare alle Elezioni Regionali del 7-8 Giugno e il biglietto Lecco-Napoli: destinazione ACCADEMIA AERONAUTICA DI POZZUOLI.

			Una piccola festicciola per salutare gli amici più intimi e poi a casa. Vivere quei due giorni, mi fece respirare tutta la soddisfazione di mio padre che già mi vedeva Ufficiale dell’Aviazione e la preoccupata commozione di mia madre, quasi lei sapesse che avrei dovuto affrontare un viaggio in un mondo nuovo e sconosciuto. 

			Era bello sentirsi così circondato dal loro affetto, manifestato diversamente ma del tutto uguale per l’intensità e l’intimità dei loro sentimenti di amore. Anche mio fratello era commosso e fortemente coinvolto emotivamente per quello che stavo per affrontare. Anch’io ero commosso e in quel momento il mio era un entusiasmo un po’ preoccupato. 

			Martedì 9 giugno era prestissimo quando arrivai a Napoli e sul piazzale laterale alla Stazione Ferroviaria c’erano già altri ragazzi, alcuni come me ancora con la divisa di appartenenza: 2 paracadutisti di cui uno Ufficiale, un Sottotenente dell’Aeronautica, uno in divisa dell’Esercito con il baffo da caporale. I miei due baffi erano quelli di caporalmaggiore. 

			Più il tempo passava e più cresceva il numero dei futuri allievi.

			Alle 9,00 arrivò l’atteso pullman dell’Accademia che imbarcò tutti e puntuale alle 10 partì: destinazione Pozzuoli. 

			Dal finestrino guardavo il panorama del lungomare, il movimento di auto e motorini era già intenso a quell’ora e fui attirato più dal traffico straordinariamente caotico di Napoli che dal resto. 

			Lo stupore di tutti divenne meraviglia quando all’ingresso dell’Accademia vedemmo la sagoma di un G91, bello ed in mostra come se stesse per decollare.

			Eravamo arrivati proprio là dove tutto quello che avevamo sognato si poteva finalmente avverare. 

			Lo straordinario contesto dei numerosi fabbricati di cui si componeva l’Accademia ci sorprese per la sua armonia e la straordinaria bellezza della posizione: alcuni edifici erano addirittura a strapiombo sul mare dell’incantevole golfo. 

			Eravamo ancora con gli occhi lucidi e appena scesi dall’autobus ci sembrò di essere atterrati su un enorme piazzale senza fine e lì incominciammo a conoscere chi ci avrebbe guidato nella nostra avventura, ovvero il Comandante dell’Accademia, Generale di Squadra Aerea Alessandro Mettimano, dal quale dipendevano i nostri diretti responsabili, i cosiddetti Ufficiali dell’Inquadramento. 

			Il Comandante dei corsi era il Ten. Col. Giovanni Fantesini, un bell’uomo che mentre parlava faceva trasparire tutto il fascino della sua serenità di capo avvezzo ad avere a che fare con la contemporanea presenza di tanti giovani dalla provenienza eterogenea e che per la loro età potevano generare anche comportamenti imprevedibili e tensioni difficili da governare. Lui seppe essere sempre per tutti un grande padre. Severo, comprensivo e saggio.

			Ricordo che un giorno ci regalò una dimostrazione della sua straordinaria bravura anche come pilota: eravamo in aula, durante una lezione di medicina aeronautica, sentimmo il caratteristico ronzio delle pale di un elicottero che proveniva dal mare verso l’Accademia. Ci tuffammo tutti con il naso appoggiato ai larghi finestroni che davano sul mare. Come fermo nel cielo ci si parò davanti un elicottero che però ruotava con tutto lo stelo a mo’ di elica, cioè il pilota era fermo, seduto nella cabina di pilotaggio ed il resto dell’elicottero ruotava su stesso. Lo spettacolo ci lasciò senza parole finché partì un applauso frenetico, quasi che tutti i ragazzi del Corso volessero scaricare tutta la tensione che quell’inaspettato spettacolo ci aveva procurato. 

			I nostri insegnanti erano tutti provenienti dall’Arma Azzurra, il loro percorso spesso era iniziato in Accademia come Cadetti dei Corsi Triennali, con la frequenza dell’Università Federico II di Napoli, dove si poteva conseguire il primo biennio di ingegneria aeronautica e poi eventualmente proseguire dopo il terzo anno sino alla laurea e con la nomina a sottotenente in SPE (Servizio Permanente Effettivo) di fatto era pronto ad una straordinaria carriera militare. Infatti alcuni proseguivano gli studi universitari e, dopo il conseguimento della Laurea in Ingegneria, potevano restare come docenti in Accademia e diventare parte attiva dell’apparato tecnico e docenti della Scuola di Guerra Aerea di Firenze dove la loro carriera era destinata per gli alti comandi. Altri tornavano dopo aver tentato la carriera di pilota, ma alcuni dovevano rinunciarvi per motivi vari quali non superamento delle relative prove, ovvero inidoneità al volo. Più raramente, capitava anche a chi aveva superato gli steps del brevetto che sottoposto ad altre valutazioni, durante la permanenza nei reparti operativi, veniva messo a terra e così, non volando più, decideva di orientarsi verso una carriera di formatore o docente nelle varie fasi della preparazione degli allievi o aspiranti tali.

			Allora in Accademia erano presenti ben tre Corsi per i “Cadetti” (il Falco 3°; il Grifo 3° e IBIS 3°) e tre Corsi AUPC (il 76, il 77 e il 78°) il nostro corso appunto per un totale di circa 300 allievi. Il corpo insegnante, docenti ed assistenti, consisteva in una cinquantina di Ufficiali nei vari gradi.

			La governance di noi ultimi arrivati era garantita dal cosiddetto Inquadramento, cioè ben 4 Ufficiali che rispondevano al Comandante dei Corsi. Erano il Capitano Antonio Alfano, il Sottotenente De Santis, il Tenente Fioramonti ed il Sottotenente Umberto Ruzzier.

			Per farsi conoscere si presentarono assieme. 

			Noi quel giorno eravamo riuniti al secondo piano del lungo edificio destinato agli Allievi dei Corsi AUPC in uno stanzone enorme dove la luce poteva entrare, morbida e calda, dopo aver ondeggiato sul mare del Golfo di Pozzuoli: quella era l’Aula Magna. Parlò per primo il Capitano Alfano, un vero signore nei modi e nel linguaggio. Era di Napoli e non voleva guai. Ci raccomandò il rispetto. Poi prese la parola il Tenente Fioramonti: ci teneva a farsi conoscere come un duro. Lesse i nomi di tutti guardandoci uno per uno e finito questo appello prese un foglio con i nostri nomi e cognomi stampati su una carta sottile, ma robusta e liscia da sembrare patinata e, con questo foglio in mano, dopo averlo piegato leggermente, tenendolo con il pollice e l’indice, passò fra i banchi dove eravamo ancora tutti in piedi e quasi fosse un rito, ad alcuni della fila a fianco della mia, passò lo “Statino”, così si chiamava il foglio, a mo’ di rasoio sul viso di un Allievo a caso e si fermava a fissarlo negli occhi mentre con una mossa del labbro inferiore sospingeva quello superiore come ad indicare che non era di suo gradimento e passava oltre con altre dimostrazioni della sua personalità... Proseguì il discorso affermando che il suo compito era trasferirci tutto quanto bisognava sapere per essere un perfetto Allievo e che tutti i giorni avrebbe verificato se tutto in noi fosse in ordine: la persona, la divisa e in particolare le scarpe. 

			Per noi da quel giorno farsi la barba divenne un incubo! Concluse dicendo: «Per le vostre sistemazioni ora il S. Ten. Ruzzier vi accompagnerà nei vostri alloggi e poi proseguirete per il taglio dei capelli, quindi metterete le vostre cose negli armadi a disposizione, dopodiché ci si vedrà ancora in Aula Magna cambiati con le vostre nuove divise che ritirerete dopo essere stati al taglio dei capelli». 

			«Buongiorno Allievi, seguitemi. Furono le sole parole del biondo friulano S.Ten. Ruzzier. »

			Tornammo che mancava poco a mezzogiorno.

			Ci facemmo trovare pronti tutti belli e rimessi a nuovo, divisa ordinaria compresa: camicia azzurro scuro, pantaloni di tela blu chiaro e comodissimi e molto apprezzati scarponcini in pelle nera leggera e suola in cuoio, facili da stringere con le larghe stringhe di cotone nero. 

			Dopo un breve controllo superficiale, ma attento i nostri capi ci accompagnarono al primo piano dove si trovavano le cucine e gli ampi saloni della mensa. Quelli erano locali veramente luminosi, ampi e spaziosi e la qualità dei cibi ed il servizio attraverso camerieri civili, in pantaloni neri, giacca e guanti bianchi, erano di altissimo livello. Imparammo da subito il muto cerimoniale per essere capiti dai camerieri: posate nel piatto allineate e verticali, significava piatto da portare via; coltello verticale e forchetta incrociata a 90° richiesta di bis. Era vietato qualsiasi uso diretto delle mani, anche per la frutta bisognava cavarsela con forchetta e coltello. 

			In Accademia tutto era votato alla vita di gruppo, le camerate belle ed ordinate con otto letti e comodini che li separavano, l’armamentario delle nostre valigie, biancheria personale ed indumenti borghesi erano ben custoditi in ampi armadi nel corridoio che dava sui numerosi bagni sistemati al centro di due camerate per poter essere sufficienti, con altrettanti lavandini, per tutti i sedici allievi. Le docce erano altrettanto ampie e confortevoli e si trovavano di fronte alle camerate. Era così comodo usufruirne che talvolta ne approfittavo per poi restare nudo sul letto per asciugarmi, quasi volessi gustarmi il godimento e tutta quella libertà altrimenti costretta dalle innumerevoli incombenze della nostra giornata di allievi.

			Nei primi tempi molte ore del nostro tempo venivano sapientemente occupate marciando. Adunata nell’ampio piazzale circondato da una folta corona di pini marittimi per nasconderci dall’indiscreta vista dal mare. 

			Gli Ufficiali dell’Inquadramento tenevano molto all’addestramento e alla nostra disciplina, così facevamo infinite marce per saper marciar bene. Bisognava mantenere il passo con la musica suonata da un disco ormai graffiato dalla puntina per aver girato da tempo immemorabile quella marcia, che dal vivo era suonata dalla nostra banda solo nelle parate ufficiali. Il vero desiderio era, per tutti, Allievi e Comandanti, che si raggiungesse al più presto la perfezione così che tutte quelle “manfrine” avessero le ore contate. Invece bastava che uno di noi rompesse il passo e ci si doveva rimettere in marcia. Il sole sembrava volerci arrostire e solamente quella leggera brezza che il mare ci soffiava addosso non ci faceva annegare nelle onde del sudore che copioso ci avrebbe bagnato senza alcun ritegno.

			Normalmente la nostra sveglia era alle sette. Le solite operazioni di igiene ordinaria e poi alle otto giù in mensa a fare colazione. Dalle otto e trenta sino alle dodici e trenta c’erano ben quattro ore di lezione, intervallate da un piccolissimo spazio di break per il bagno e un caffè per i più golosi. 

			Dopo pranzo tornavamo in camera e non di rado bisognava sfuggire ai colossali gavettoni organizzati da qualcuno degli altri Corsi, che con quei gesti intendevano ribadire il loro grado derivante dalla maggiore anzianità. Noncuranti di queste regole valide, ma non scritte, spesso la nostra risposta veniva attuata agnosticamente con tutta l’adeguatezza del caso. 

			Invece le materie di studio, visti gli argomenti trattati, erano molto interessanti. In più avevamo la fortuna di avere insegnanti giovani che sapevano trovare le giuste motivazioni, tali da accendere in ognuno di noi un interesse così personale che alla fine l’incentivo del singolo diventava del gruppo e scatenava quella competizione positiva che, anziché mettere gli uni contro gli altri, ci univa nella ricerca del miglior risultato.

			L’insegnante più anziano era uno spassosissimo Ten. Col. del Servizio Meteo, con il quale scoprimmo il perché, già sin da allora, in alcuni frutti, come le arance, erano presenti, anche se molto in piccolo, delle manifestazioni di cogenialità interna al frutto stesso, come un altro piccolo frutto come  fosse una malformazione. Scoprimmo così l’EFFETTO FALL-OUT, ovvero la ricaduta radioattiva generata dagli esperimenti nucleari o dalle prove di nuovi armamenti atomici che restava presente in natura, così come le tracce rilevate nelle eruzioni vulcaniche. La presenza più importante era rappresentata e documentata dagli effetti dei bombardamenti americani sul Giappone nell’ultimo conflitto mondiale. Non era del tutto sottaciuta neppure la (non sempre) sotterranea attività dei russi e quella degli Americani molto attiva in quegli anni della guerra fredda. La più conosciuta era l’attività dell’atollo di Bikini che, grazie alla sua configurazione, pretendeva che la sua pubblicità si fermasse alla caratteristica sagoma delle due isole, che immortalarono con il loro nome il famoso costume due pezzi che da allora prese fama imperitura, e non agli esperimenti nucleari di marca USA. 

			Tutto questo a dimostrazione di una forte presenza di particelle radioattive nell’atmosfera, di cui le arance (e non solo) con i loro piccoli “feti interni” erano prova. Allora di fatto si stava assistendo alla nascita della moderna meteorologia e i risultati trasmessi da innumerevoli stazioni meteo venivano comunicati ed elaborati a Pratica di Mare, forte di un Complesso Multi Operativo dell’Aeronautica, sede anche di una base con diverse piste di atterraggio per veicoli di ogni genere, anche sperimentali, oltre che del Centro Nazionale della Meteorologia dove, con sofisticate apparecchiature, si elaboravano i dati della pressione e temperatura alle varie quote, la forza del vento, ovvero i dati sostanziali, per essere in grado di tracciare le famose cartine della isobare e fare attendibili previsioni del tempo. Tutti questi dati allora venivano trasmessi a tutte le basi operative attraverso una apparecchiatura chiamata MOU-FAX, una speciale telescrivente che su rotoli di carta chimica tracciava le famose linee che congiungevano le zone alle varie pressioni e poi le trasmetteva a tutte le sedi NATO, per consentire alle Forze Armate del Patto Atlantico di disporre della situazione ambientale e meteo per le loro diverse necessità.

			Questa materia mi affascinava più delle altre e la mia preferenza veniva corroborata anche dal fatto che, quando interrogato, trovavo immediatamente e istintivamente, senza studiare, la risposta e la più probabile soluzione del come si sarebbero evoluti i dati e quindi le previsioni. Con il trascorrere del tempo, il fascino e l’attrazione per gli argomenti e il suo eloquio, fecero del Ten. Col. Orlando il mio preferito e fui da lui premiato con il risultato dell’esame finale, dove in quella materia mi trovai con il voto migliore di tutto il Corso. 

			Me la cavai bene anche nel resto del programma, però il 10 in Meteo restò la mia sola eccezionale prestazione in Accademia. Il Col. Orlando, in quella occasione, sorridendo felice disse che non ricordava di averlo mai dato prima!

			Nelle altre materie (cultura militare, medicina aeronautica, navigazione, armamenti, aerotecnica motoristica e applicazioni tecniche con la costruzione di modelli, inglese e ginnastica) me la cavavo stando nella media del Corso, anche perché il tempo per studiare era sempre meno. Con l’aumentare dell’approfondimento delle conoscenze, materia per materia, tutte da ricordare, bisognava stare attenti a non incappare in qualche votazione negativa e dover così rinunciare a qualche libera uscita per restare in punizione a studiare, magari bloccati per qualche altra negatività da imputarsi alla divisa non in ordine o alla irregolare lunghezza delle stringhe degli scarponcini.

			Gli Ufficiali dell’Inquadramento, specialmente all’inizio, erano molto severi ed era facilissimo anche per un nonnulla finire punito in cella. Soluzione che in effetti non era poi niente male: cameretta singola con branda. Potevi studiare senza alcun disturbo, anche con la radiolina accesa, ma a basso volume. L’unico fastidio, almeno per me, in quelle due volte che mi è toccato, erano le stringhe da rimettere negli scarponcini e la cintura dei pantaloni, per la consegna al guardiano, cosa per cui “mi veniva il fumo agli occhi”.

			Il mio tempo per studiare era diventato pochissimo. Infatti avevo scoperto che da un punto telefonico per le emergenze, situato sul piazzale delle nostre “manfrine”, riuscivo a telefonare attivando lo zero come se si dovesse fare un prefisso e poi, anziché lasciare che la rotella dell’apparecchiatura tornasse normalmente alla posizione di partenza, ancora con il dito infilato nello zero della corona telefonica, provocavo un suo ritorno super rapido, non sino alla fine della corsa. In questa manovra bisognava non solo essere velocissimi, ma si doveva interrompere il ritorno a circa metà corsa e poi lasciarlo tornare con la sua velocità di rotazione usuale. Non sempre si combinavano le condizioni per avere direttamente la linea esterna, a volte bisognava riprovare più volte sino a quando si riusciva a creare una sufficiente interferenza nei dispositivi del centralone tale da far verificare il collegamento esterno, così potevo chiamare e parlare al telefono con una fata conosciuta qualche giorno prima al mare.

		

	
		
			CAPITOLO QUINTO

			Ad attuare questo “escamotage”, imparato del tutto casualmente, mi obbligava la frequente impossibilità pratica di poter utilizzare una delle due sole cabine telefoniche in dotazione in ogni piano. Queste erano eternamente occupate dai numerosi romani presenti nel nostro Corso, i quali si erano portati i gettoni da casa o li avevano comprati al bar. Sta di fatto che da queste cabine era impossibile telefonare e poi, se mai ci fossi riuscito, dopo un minuto ti portavano via in braccio fuori dalla cabina per essere “sbranato” dagli altri fuori in attesa.

			Invece lì sul piazzale, da solo, potevo finalmente godere della sua calda voce e me la immaginavo avvinta, attorcigliata tutta intorno a me, come aveva fatto sulla riva del mare, davanti a tutti quei “panocia” dei miei compagni con i quali eravamo andati per la prima volta al mare di Baia Domizia.

			A questo punto si rende necessaria una piccola, ma meritoria premessa. 

			Infatti, in una delle prime riunioni con gli Ufficiali dell’Inquadramento, questi affidarono a tre allievi alcune mansioni di carattere organizzativo. Una di queste era molto importante. Ed era quella di CAPO CORSO, che toccò a Aldo B., un veneto di un paese in Provincia di Padova, in virtù di essere già Sottotenente del Genio Aeronautico, fatto che creò l’astio e la accecata rivalità con un altro Allievo, anche lui Sottotenente, però del Corpo “eletto” per eccellenza dei Paracadutisti, che per questo si sentì da allora defraudato di una carica a lui dovuta, come gli spettasse per diritto celeste, insieme alla spavalderia che faceva di tutto per nascondere, senza riuscirci appieno. 

			A qualcun altro, non ricordo chi, toccò l’incarico di ritirare tutta la posta in portineria e distribuirla agli Allievi del Corso. 

			Non so per quale merito, o per il fato o forse, per il grado di Caporal Maggiore guadagnato a Udine, a me toccò un incarico molto complicato sulla carta, come me lo descrisse anche il Capitano Alfano mentre me lo assegnava, quello dei PERMESSI e dei PERNOTTI, ovvero la distribuzione ordinata e calibrata, secondo il delicato criterio della rotazione, della disponibilità dei singoli titolari della giornata  a cedere ad altri la fruizione della stessa. 

			Questa incombenza si rivelò un’ottima opportunità per familiarizzare con tutti gli allievi provenienti non solo da Roma, bensì da tutto il territorio collaterale alla Capitale. Fatalmente anche nel nostro Corso le aderenze delle parentele, anche politiche, potevano dare una certa familiarità con la partecipazione a concorsi delle varie Amministrazioni Pubbliche, Aeronautica compresa, altrimenti non si potrebbe spiegare la presenza di ben 25 “romani” su un totale di 55 Cormorani allievi del 78° Corso AUPC. Così fummo battezzati con quel nome di uccelli, esempio del metodo, della tenacia, della disciplina e della costanza nel perseguire il proprio obiettivo e così si restò per sempre, quasi fosse un sigillo, un marchio indelebile di appartenenza e con il quale essere identificati, specialmente all’arrivo in nuovi Reparti o destinazioni, anche interforze. Ebbene, quasi tutti questi ragazzi romani volevano tornare il più spesso possibile a casa, là dove bruciava il loro desiderio e l’amore. Infatti, una volta usufruito il permesso spettante, era diventato importante, quasi necessario, disporne di altri. Per loro questo possibile sfogo era diventato un’impellente necessità. Per questo, all’inizio, mi toccò di convincere gli amici del nord a lasciarmi il loro pernotto per destinarlo a chi, contrariamente a noi, aveva bisogno di usufruirne per recarsi a Roma per il week end con la morosa. 

			Per cedermelo, qualcuno mi raccomandò che non lo dessi al tal dei tali, perché gli stava antipatico o per altri motivi suoi, come i banali litigi per la posizione in coda per la mensa. Sta di fatto che ben presto si arrivò alla loro compravendita, su sollecitazione degli stessi fruitori, e mi toccò di mercanteggiare la disponibilità alla cessione del “bonus permesso” a 500 lire e del “pernotto” a 1000 lire.

			Tutto bene fino a quando fui minacciato molto pesantemente da due romani che avevano cambiato parere e non volevano più il permesso, ma il pernotto, per placare il loro ardente desiderio. Non avevo disponibilità di altri pernotti e questi due, dopo le minacce e promesse di farmela pagare, alla fine arrivarono ad offrirmi ben 5000 lire per un pernotto. Il mio l’avevo già regalato ad un piccoletto che mi aveva confessato che la sua ragazza stava per lasciarlo e lui era disperato. Casualmente, poco dopo incontrai due amici con genitori in Veneto che per 1000 lire mi cedettero i loro pernotti. Intanto, non so per quale accidente, quei due erano diventati mansueti e così disponibili tanto da chiedermi scusa per prima; senza aggiungere altro mostrai i due pernotti della loro richiesta. A quella vista cominciarono a confabulare tra loro e dopo pochi secondi estrassero 5000 lire ciascuno e ringraziarono con un “te possino” e, felici come pochi, si misero a correre per il lungo corridoio delle nostre camerate e si fermarono solo a Roma!

			Giorni dopo, qualcuno informò quei due di una particolare schermaglia avvenuta fra me ed il “gigante pugliese” Franco Sciolto. Lui, per una mala interpretazione di una mia battuta, rivolta ad un compagno di camera, mentre eravamo in attesa di entrare in mensa per il pranzo mi si era avvicinato e senza proferire parola mi aveva sparato un diretto con il sinistro. Io però fortunatamente ero riuscito ad evitarlo e con il suo pugno in mano lo squadrai in volto e lui con i suoi occhioni scuri fece lo stesso con me. 

			Passarono un paio di minuti senza proferire parola e al termine ci abbracciammo con un reciproco sorriso.

			Era stata una sfida tra persone abituate a non tradire mai e i nostri occhi continuarono a parlare e la nostra intesa non è mai più cessata e diventammo amici per la pelle.

			Loro invece, avvertiti del mio episodio con il pugliese, si erano subito allineati a regole che io non ho mai riconosciuto né mai rispettato in vita mia. Quei due furboni e ricchi romani pensavano di poter approfittare della sua riconosciuta forza e ingenua bontà per poter esercitare contro di me la loro prepotenza un po’ congenita e connaturata con il contesto sociale del loro quartiere, uno fra i più “in” di Roma, dove risiedevano. Tutto di loro, anche l’abitudine ad un gergo, oggi lingua nazionale, che allora ritenni solo volgare e un po’ sbruffone, come la sfrontatezza abituale con la quale si ponevano con il resto del Corso, li aveva assuefatti alla prepotenza e spesso alla sopraffazione dei compagni per tutta una lunga serie di motivi. Così, con l’appena consolidata solidarietà di Franco, i due bellimbusti, da veri figli “de ‘na mignotta” come amavano definirsi nel loro abituale gergo, prontamente si adeguarono alla nuova situazione di armonia e benessere che desideravo riscontrare e che regnava di fatto nel nostro 78° Corso Cormorano. 

			Non ho mai saputo sottomettermi a queste nascoste imposizioni, senza voler essere considerato un ribelle. 

			Anche questa fu una battaglia vinta e, come se emanassi un particolare magnetismo, mi accorsi che tutte le cose hanno il loro lato positivo, anche se a volte solo minimale.

			Con l’operazione Permessi Pernotti ai due romani avevo guadagnato ben 8000 lire e stavo bene.

			Lei aveva subito accettato il mio invito per una pizza. Era sabato ed il pullman dell’Accademia mi aveva lasciato in piazza Plebiscito: era la prima volta che la vedevo nella sua sfavillante giovinezza sfrontata come la sua bocca.

			Con i tacchi era ancora più bella e le sue gambe erano in risalto, grazie all’abito di chiffon di seta che corto svolazzava con colori spumeggianti, come un foulard MARABU, in contrasto con quello dei suoi capelli. 

			Le strinsi la mano con tutte le mie due e restammo a guardarci per qualche istante, poi, con quella sua bocca sempre sorridente, mi si avvicinò e con l’incollamento delle nostre labbra, dove si inseguivano le lingue che si avvitavano sino a togliere il respiro, si ritornava a baciarsi con ancora più passione e i nostri corpi erano così vicini tanto da compenetrarsi.

			Sulla spiaggia di Baia Domizia non era successo niente. Quel bacio fu il suggello della mia vittoria per dimostrare a quel gruppo di “panocia”, quanto lo fossero solo guardoni incapaci di una qualsiasi iniziativa.

			Quel giorno c’erano tutti i nordisti, ovvero amici che per la distanza non potevano tornare a casa nei weekend, così con i veneti Bidinotto, Busatto e tutti gli altri, Alessio, Arosio, Cerri, Curtoni e De Giorgi con il Capo Corso Aldo B., si era deciso di passare insieme una giornata al mare.

			Salimmo sulla “Vesuviana” alla stazione di Pozzuoli e c’era già una marea di gente: mamme con i bambini con i giocattoli e i salvagenti già gonfiati, famiglie intere, ragazzotti in gruppo, che tanto per passare il tempo scherzavano tra di loro con uno sberleffo e una battuta sulle belle ragazze sedute davanti a noi, mentre loro dovevano restare in piedi sino a destinazione. I vagoni si svuotavano mano a mano che nelle stazioni successive la gente si recava al mare nei lidi più vicini o dove potevano essere ospitati dai parenti. Questo erano quanto sentivamo nei loro discorsi. Finalmente, con un po’ più di sollievo, quasi che l’aria si fosse più rinfrescata senza più tutta quella moltitudine, potei finalmente bearmi nell’accorgermi che ero attentamente osservato da una bella guagliona tutta sola, ma con una capiente borsa di paglia. Noi non avevamo prefissato una meta precisa e sentivamo i nomi delle varie località scanditi dagli altoparlanti, così quando mi accorsi che Lei si stava avvicinando alle porte d’uscita incominciai a soffiare sul fuoco: «Alla prossima io scendo, sono stufo di patire il caldo!»

			Si alzò Aldo B. per scendere anche lui e tutti gli altri della combriccola fecero lo stesso. Il mare era subito lì, fuori dalla stazione, e per tutto il viaggio non avevo fatto altro che guardare i colori cangianti del suo azzurro dai finestrini. Poi, individuata una nuova e molto interessante attrazione, la mia attenzione divenne immediatamente un’altra. Prima difficoltà ai bagni: vendevano biglietti per cabine con il massimo di sei posti, noi eravamo in nove e non volevamo spendere i soldi per due cabine.

			Mi venne una bella idea: visto che io maneggiavo i soldi dei “permessi” dissi alla bigliettaia che noi potevamo andare in cabina con quella ragazza che aveva appena ritirato le chiavi per la sua, ma siccome eravamo tutti amici e maschi, preferivamo stare assieme e non andare a creare inutili complicazioni alla nostra amica. 

			Finalmente la cassiera, capita l’antifona, ci diede le chiavi della cabina. Era grandissima e comoda per tutti. La ragazza, molto probabilmente aveva intuito la nostra “elegante soluzione” e quando la incontrammo sulla spiaggia Lei andò ad appoggiare telo e borsa dall’altro lato della spiaggia, non prima di aver spaccato il cielo in due con un suo splendido e gioioso sorriso.

			Giunse l’ora del pranzo e noi dell’Accademia non avevamo portato nulla di più che un sacchetto con un panino al prosciutto con una mela, che gentilmente il Capitano Alfano alla colazione ci aveva fatto preparare dai cuochi della mensa. 

			Il sonoro non mancò di portare ai suoi incolpevoli orecchi la nostra invidia quando, dai suoi contenitori, uscirono belle sottili e lunghe cotolette impanate che trovavano posto in un francese fresco di forno.

			Gli altri bagnanti, poiché quella era una costosa spiaggia privata, si erano piazzati quasi sulla riva del mare, noi, per stare in linea con la bella morettona con i capelli ondulati, eravamo ben più indietro, ma anche quelli in prima fila non potevano non sentire le nostre grida di dolore nel vedere quella grazia di Dio sparire, seppur in cotanta bocca dalle labbra così “mulatte” da impazzire.

			Ritornata la calma e la voglia di sole ci lasciammo andare ad un morbido riposo su quella sabbia da sogno peccaminoso. Anche i veneti più casti e duri dormivano, l’unico, attento e vigile era rimasto uno solo. 

			Era il nostro “americano”, il più bello del corso, il Cerri Maurizio che, forse, non solo per il suo fascino, si conquistò un posto per studiare un anno negli States dopo aver vinto una borsa di studio dell’AFS (American Field Service). A DEXTER (New York), poté frequentare la General Brown High School dove, con il suo smagliante sorriso, conquistò molti amici del football americano nel ruolo di kicker, ma anche uno smisurato numero di ragazze tutte bellissime e bionde, tanto dolci e generose, diversamente dalle nostre, per conquistare le quali invece, in quegli stessi anni, occorreva sottoporsi a una impari scalata per ogni vetta.

			Per la cronaca, oggi mi è possibile affermare che quello fu, per Maurizio Cerri, solo un prologo di una bellissima carriera, prima militare, in Aeronautica quale combat ready, medagliato sul G91R a Treviso e con esperienze su diversi velivoli, e poi anche come istruttore di volo, a Sheppard AFB in Texas. Il suo successo come uomo e pilota è poi continuato negli USA, dove ha formato la sua famiglia e carriera, prima alla Eastern Airlines, come comandante di DC9, poi, grazie alla Laurea in Ingegneria Elettronica (primo della classe Summa Cum Laude ad Atlanta in Georgia all’Institute of Technology e poi Master in Technology Management), alcune sue realizzazioni e progetti hanno trovato applicazione persino nelle missioni spaziali per la ESA (European Space Agency) e per la NASA. La sua carriera lavorativa si è conclusa all’Honeywell Aeroespace in qualità di Capo ingegnere, ma il suo primo amore è rimasto l’indimenticato volo con noi, in Aeronautica.

			Oggi, da bravo nonno di quattro nipoti, suona la chitarra, scrive, fa un po’ di giardinaggio e gioca a golf.

			Alle ragazze pensa solo quando… pensa alle mie…! Scherzo, ovviamente.

			Infatti al Badoni, l’Istituto dove studiavamo entrambi, la sua fama di grande successo con le ragazze dei college americani era diventata ormai leggenda.

			Quel pomeriggio, proprio lui prendeva il sole in piedi e così si accorse che dopo il pranzo con le cotolette, la banana e il caffè, quella gnocca dalla provocante abbronzatura si era alzata dalla sua grande salvietta e stava andando a tuffarsi nel mare. 

			Svegliato dal richiamo di Maurizio, anch’io restai a guardarla mentre si tuffava in mare con il suo bikini marrone scuro con disegnati fiori blu. Senza che io proferissi parola incominciai a ricevere messaggi e mugugni dagli altri che mi invitavano a seguirla. Allora totalmente risvegliato e come eccitato da un turbamento interiore, senza sapere cosa avrei mai detto, sparai: «Adesso vado al suo posto e quando torna vedrete che Lei mi bacia». 

			Lascio immaginare i commenti della truppa.

			Così, come per gioco camminai lentamente per non dare nell’occhio a nessuno e giunto al suo posto mi sdraiai a pancia in giù sulla sua salvietta. Rimasi lì immobile senza ascoltare tutti quei coraggiosi che mi invitavano a tornare da loro senza danni… fino a quando non mi sentii chiamare dalla sua voce calda e suadente: «Signore cosa fa Lei qui, questo è il mio posto, la prego si alzi dalla mia salvietta e se ne vada». «Signora, mi perdoni» risposi senza quasi muovermi e alzando la testa solo per farmi ascoltare un po’ meglio. Continuai a mezza voce: «Signora la prego sia buona, i miei amici mi faranno arrosto, la prego si sdrai vicino a me, ho fatto una scommessa con loro che lei mi avrebbe baciato al suo ritorno, non mi faccia fare una così brutta figura, Lei che è così bella».

			Sorridendo si inginocchiò e poi si distese sulla sabbia e immediatamente la invitai a venire più vicino, così saremmo stati tutti e due sulla salvietta. 

			Lei mi ascoltò e venne vicino a me, allora mi girai verso di Lei e luminosamente ci baciammo quasi castamente, ma bacio fu e Bidinotto con Arosio si misero ad applaudire e a gridare bacio, bacio, bacio.

			Allora tutti quanti applaudivano e sembravano felici.

			Io no! Ero al di là del muro del suono e rimasi impietrito per la sua capacità e disinvoltura nell’adattarsi alla nuova situazione.

			In silenzio prese una penna dalla borsa e su un piccolo ritaglio del suo giornale scrisse il suo numero di telefono e sotto il suo nome. Presi il biglietto e come fulminato restai in piedi a guardarla: con quella sua pelle dorata era uno splendore. 

			Non seppi dire niente e la compagnia restò un po’ delusa per il mio silenzio e le domande inchiesta finirono solo quando qualcuno disse che alle 5 passava il treno e che se volevamo tornare in Accademia per la cena bisognava andare a fare la doccia e cambiarsi per il ritorno. 

			La salutarono tutti e Lei rispose con un cenno della mano, come un arrivederci.

			 

		

	
		
			CAPITOLO SESTO

			Eravamo felici alla fine di questo splendido esordio d’intesa; insieme, da piazza Plebiscito, riuscimmo a partire per la famosa pizzeria della “Margherita”. Non era lontano, ma credo non ci saprei ritornare se non con una guida. Una corsa fra i nostri sguardi sorridenti e ogni 10 passi ci si trovava per la strada abbracciati in lunghi baci che a volte si interrompevano improvvisamente per correre sotto un portone più avanti e queste continue limonate ci facevano vibrare tutta le carne che, nel più rigoroso rispetto dei ruoli dell’amore, stava per farci annegare negli effluvi non solo dell’ardore delle nostre bocche. 

			Fortunatamente il posto ci accolse nel miglior tenore possibile dell’accoglienza. Sicuramente, specialmente a Napoli, per la smagliante bellezza della mia divisa appena uscita dalla sartoria dell’Accademia, alla mia richiesta di assegnarci un posto un po’ riservato, il cameriere prontamente mi indicò una scaletta sul lato destro della sala e dal piano della strada ci accompagnò di sopra indicandoci una porta finestra, che aprì. 

			Fuori vi era un terrazzino tutto fiorito con vasi ovunque, a terra e appesi al ferro della ringhiera, in mezzo un tavolino già pronto e apparecchiato, dove, secondo il suo sorriso malizioso, avremmo potuto continuare la nostra intimità rubata allo sguardo del resto degli avventori.

			A questo punto obbligatoria la presentazione della storica vicenda della pizza margherita approntata per la Sovrana, che in visita per la prima volta nell’estate del 1889 a Napoli, conobbe la specialità appositamente creata per lei nella residenza di Capo di Monte. La Regina, piemontese di Torino, non conosceva la pizza, piatto completamente sconosciuto al Nord, ma ne era incuriosita per averla sentita nominare, così il popolano Raffaele Esposito, famoso pizzaiolo invitato dai cuochi di Corte, per l’occasione si inventò il piatto tricolore. 

			Dopo averne preparata una con formaggio tipico dell’epoca a pasta dura, trasformato oggi nell’attuale mozzarella, un’altra condita con pesciolini, i famosi “cicinilli”, molto apprezzati dal popolo dei quartieri bassi ed infine la terza, la più innovativa con il rosso del pomodoro, il bianco del formaggio ed il verde del profumatissimo basilico napoletano. 

			La Regina Margherita ringraziò il furbo pizzaiolo per il rimando popolare delle prime due pizze, ma si innamorò subito della terza e quando chiese il nome di tanta bontà, il suo creatore, con la tipica faccia tosta del buon napoletano, fece finta di chiedere alla Regina se lei fosse d’accordo nell’accettare di dare il suo nome alla buonissima pizza e così con questo patrocinio la novità prese la rincorsa della fama e si diffuse per tutta la città di Napoli.

			L’ammirazione della Regina accrebbe il favore del popolo per tutta la Casa Reale e il Re Umberto Primo, già conosciuto come “Re Buono”, pur restando nel chiuso dei giardini della Reggia di Capodimonte, contento per il risultato politico della vacanza a Napoli, favorì e sostenne il bisogno di dare solennemente il giusto risalto all’occasione, con una festa alla Scuola Militare della Nunziatella, con tutti gli allievi e le belle diciottenni di buona famiglia che, per l’ambita occasione, bruciarono i tempi per la preparazione della capigliatura e la foggia degli abiti. Durante la festa il Re promosse il Comandante della Scuola Col. Vincenzo Mennella al grado di Generale. Fatto importantissimo per la città, perché era la prima volta che un Comandante designato otteneva il grado di Generale. Con l’istituzione della Real Accademia Militare, voluta dal re Ferdinando IV nel 1773, Governatore fu designato il Principe Francesco Pignatelli di Strongoli e Comandante della stessa Domenico Leonessa, marchese di Supino. (Nel 1587 l’antico noviziato dei Gesuiti, costruito sulla collina di Pizzofalcone, detto appunto della NUNZIATELLA, dall’intitolazione della Chiesa della Madonna dell’Annunciazione, fu destinato ad esserne la sede e, dopo i lavori di sistemazione, il 18 Novembre del 1787 ebbero inizio le lezioni).  

			Allora, anche per questa festa grande il ballo degli Allievi o Cadetti con le incandescenti bellezze delle diciottenni sembrò non finire mai, tanto che gli orchestrali, ormai esausti, mandarono segnale di fumo prima che le loro divise prendessero fuoco per l’eccitazione e le calorie che al loro interno stavano per scoppiare, come l’incendio sotto le inamidate divise dei Cadetti, che a stento riuscirono a non fare innescare, sotto gli occhi della Regina. Finalmente, dopo questa illustrazione straordinariamente soddisfacente sulle regali origini, il valoroso e sapiente cameriere a sorpresa fece arrivare dai suoi colleghi una mozzarella in carrozza, in attesa della regale pizza, che il forno strapieno non era ancora riuscito a cuocere per noi. 

			Fu tutta una goduria, per il cibo eccellente e gli sguardi di Lei che con quegli occhi mai fermi mi tenevano in una tale tensione elettrica che se qualcuno mi avesse solo sfiorato, anche per sbaglio, poteva morirne fulminato.

			L’animazione della “salita Sant’Anna”, strada sotto di noi, non era affatto fastidiosa e il vociare in dialetto napoletano musicava l’atmosfera e per noi, come se ce ne fosse stato il bisogno, era di una armoniosa complicità ed a ogni boccone seguiva una battuta, una parola, una mano che toccava l’altra.

			Prima che la “margherita” con tutta la sua ridondante storia e fama arrivasse sul nostro tavolino, i fiori del terrazzo furono testimoni di una lotta per bloccare le mie mani, mentre un nostro interminabile bacio suggellava che molto di più di una simpatia stesse nascendo tra noi. Lei, anche se con fare dolce, come la sua natura, sapeva bloccarle con fermezza. Così fummo salvi agli occhi di Gennaro, il cameriere (figlio della signora Anna Lucia moglie di Vincenzo Pagnani, padrona dello storico locale e figlia della mitica signora Maria Giovanna Brandi, moglie del pizzaiolo Raffaele Esposito, successore di Pietro Colicchio inventore del mito) che stava arrivando con due magnifiche e incomparabili “PIZZE MARGHERITA”.

			Quel giorno prudenzialmente, per mia grande fortuna, mi ero iscritto nel “Registro dei Pernotti”, così potei restare a Napoli e accompagnare a casa quella inaspettata grazia che la natura aveva permesso di essere creata e che qualche astro favorevole aveva voluto che mi incontrasse.

			Camminavamo quasi come fossimo senza meta, quando, in Piazza Amedeo, così per curiosità, fui attratto dalla “FUNICOLARE”. Pensai fosse bello e interessante salirci, così dai e dai la convinsi ad accompagnarmi a visitare i posti a me sconosciuti della città alta.

			Dopo poche fermate scendemmo al Vomero Vanvitelli  tenendoci sempre stretti, avvinghiati a baciarci, tanto da non vedere niente dei posti. Ci dirigemmo verso il Castel Sant’Elmo, dove ci aspettava un panorama unico e bellissimo con tutte le luci che illuminavano la città e il mare della Baia di Napoli.

			L’incantesimo del nostro amore volle che ci accucciassimo sull’erba asciutta, ma fresca, che copriva per un po’ di spazio la terra della collina vicino le possenti mura della rocca, assai malandata.

			Niente e nessuno fermò il nostro desiderio e fu impossibile non gustare quell’amore che ardeva nelle nostre irrefrenabili carni. Restammo incollati uno sull’altro per molto tempo dopo che la furia degli elementi si era calmata e i nostri baci finirono in una risata così gioiosa nello scoprire che tutto era avvenuto con tutti i nostri vestiti addosso.

			Era ormai tardi e la funicolare chiusa, tornare in città fu l’ultima cosa a cui pensai e, visto che poco distante si vedeva un’insegna luminosa, ci avviammo in quella direzione. 

			La doccia dell’Hôtel Cimarosa era così ampia da poterci accogliere insieme sotto le luci colorate, anche di rosso, tanto che pareva che l’acqua calda sapesse d’amore.

			La nostra prima notte fu molto lunga e solo l’ingresso della signora dei piani riuscì a staccarci. 

			Alla domenica a Napoli c’è sempre il sole! Una città così esiste solo qui! 

			Ritornammo in riva al mare e vicino a Castel dell’Ovo, al Borgo Marinaro del porticciolo di Santa Lucia. Tra i capannoni per il rimessaggio delle barche, trovammo un ristorante che ci andò a genio e la vista sul Castello era così bella e piena da poterlo ammirare e godere della sua fantasiosa storia.

			 

		

	
		
			CAPITOLO SETTIMO

			Le leggende sull’origine di Napoli e del suo incontrastato ed eterno simbolo, il Castel dell’Ovo, sono molteplici e a parer mio la più accreditata sembra essere la seguente.

			La principessa Partenope, figlia bellissima del valoroso condottiero ellenico Eumelo Falevo, con le due sorelle Ligea e Leucosia, partirono per fondare una colonia sulla costa campana e, durante il viaggio in mare con la loro triremi, furono investiti da una forte tempesta che travolse tutto e gli dei, per salvarne la meravigliosa bellezza, le trasformarono in splendide sirene, con sembianze di donna dal volto di vergine e coda di pesce alato. Così il mare divenne il loro regno.

			Le sirene dalla voce melodiosa e incantevole furono trasportate dal mare. Così narra la leggenda che Ligea visse a Terina (Lamezia Terme – CZ) e il suo culto fu molto importante tanto che la sirena è raffigurata su alcune monete della città, dove fu sepolta. Leucosia, dalle candide membra visse a Posidonia, (Paestum – SA), nella piana del Sele, nel Golfo Salento e a nord del Parco del Cilento, sugli scogli di un’isoletta che da lei prese il nome di Punta Licosa. Ogni anno a Santa Maria di Castellabate, dove Leucosia si arenò, si tengono concerti sull’acqua a lei dedicati. Il proscenio di queste manifestazioni è rappresentato dal canale marino che separa l’isoletta dalla terra ferma e i concerti sono eseguiti su dei natanti e piattaforme galleggianti. 

			Presso il Porto di San Marco di Castellabate inizia un sentiero dove, dopo pochi metri, ci si trova davanti ad uno spettacolo senza paragoni. Nelle giornate limpide è possibile scorgere in lontananza la Costiera Amalfitana e l’Isola di Capri.

			Una volta giunti sul piccolo molo di Punta Licosa è possibile un tuffo nel meraviglioso mare del Cilento dove, al termine della breve scogliera il sole illumina le ginestre, fiori che lì, nel “Locus Amoenus” che è il Cilento, nascono due volte. 

			La memoria della Sirena Leucosia in quell’area è avvertita sin dall’epoca greca ed è testimoniata da una delle quattro porte di Paestum, chiamata Porta Serena ed aperta ad Oriente, cioè verso Est, ovvero rivolta alla Grecia e più in generale verso la culla della civiltà, come spesso viene indicato l’Oriente (Orion in latino letteralmente vuol dire nascere e si riferisce al sole, come ugualmente il termine levante, che indica il punto dove sorge il Sole. Tra l’altro il nome Nippon, ossia uno dei nomi del Giappone, vuol dire “Paese dove sorge il sole”), dove sono nati “il progresso e l’evoluzione dell’uomo” (l’opposto dell’Oriente è l’Occidente, associato viceversa al concetto di “tramonto e decadenza”).

			Nei secoli, nella zona si sono insediate diverse popolazioni e testimonianze di una civiltà greca si hanno proprio sul promontorio di Licosa, sede dalla città di Leucosia. Da questa potrebbe derivare il nome della popolazione italica, che nel IV Secolo a.C. abitava la costa: i Leucanoi, poi Lucani, fondatori della Lucania.

			Successivamente, come testimoniano i vari ruderi antichi in loco, la zona fu frequentata da patrizi romani, i quali possedevano numerose ville nella fascia costiera di Licosa. 

			Anche Aristotele narra della presenza sull’isoletta di un tempio dedicato a Leucotea, identificata poi con Leucosia, prima dell’inabissamento della costa avvenuta nel IV secolo a.C. e oggi è possibile osservare Vatolla, ritenuta sede della Sirena, alla profondità di sei metri. Propriamente indicata come secca di Vatolla.

			Partenope, tanto bella ed eterea da sembrare una vergine, venne portata dalle onde alle foci del fiume Sebeto, dove nell’ambito del clima di “perenne stasis” sotto il tiranno di Cuma Aristodemo, i cumani, con la vittoria sugli oligarchi, avrebbero fondato Neapolis con l’aiuto dei naufraghi Greci. 

			Infatti i sopravvissuti al naufragio trovarono la salvezza sull’isolotto di Megaride, che è stato il primo approdo dei greci, che successivamente conquistarono le vicine terre del golfo e nel 474 a.C. vi fondarono la “Città Nuova” ovvero Neapolis.

			Sempre secondo la leggenda, la sirena Partenope con le sue sorelle, tentò di incantare Ulisse che, con l’artifizio della cera nelle orecchie del suo equipaggio e lui legato all’albero della nave, seppe resistervi solo perché immobilizzato, come suggeritogli dalla maga Circe.

			Resi sordi dai tappi di cera, i marinai ed il loro astuto condottiero, non cedendo alle malie delle sirene dal canto dal “suono di miele”, superarono la terribile prova.

			Per questo fallimento, le sirene, per il dolore e la vergogna, si lasciarono morire tra gli scogli, solo dopo che Partenope avesse deposto un uovo.

			La leggenda narra che il poeta latino Publio Virgilio Marone, ritenuto da tutti anche grande mago e taumaturgo, in una sua visita a Napoli, come ispirato dagli Dei, si recò sull’isolotto di Megaride e lì raccolse l’uovo della sirena e credendolo veramente magico nonché sacro, perché frutto di una Principessa, lo sistemò in una cella dei sotterranei di Castel Marino, mettendolo in una caraffa di vetro piena d’acqua di mare, custodita e protetta da una gabbia di ferro appesa ad una robusta trave di quercia.

			Per questa ragione il Castello fu poi chiamato dell’Ovo. 

			Sempre secondo la leggenda, se l’uovo fosse stato ritrovato o se si fosse rotto, tutto il castello sarebbe crollato e sprofondato in mare ed una serie di sventure avrebbe colpito la città di Napoli.

			Fino ad oggi non risulta che alcuno abbia mai rinvenuto l’uovo o possa averlo danneggiato e quindi operato il sacrilegio che tiene legato il destino dell’uovo a quello della città. 

			Castel dell’Ovo è la fortezza più antica che si possa ammirare nella città partenopea e la sua struttura sorge sul crinale di quello che un tempo era dell’isolotto di Megaride, oggi non più separato dal resto della riva del golfo.

			La posizione del castello lo rende incredibilmente suggestivo e dalle sue splendide terrazze è possibile ammirare lo spettacolare paesaggio marittimo, insieme alla visuale completa della zona costiera della città.

		

	
		
			CAPITOLO OTTAVO 

			 

			Eravamo proprio di fronte al più conosciuto ZI TERESA, ristorante così famoso che i tavoli esterni erano già tutti occupati. 

			Polipetti alla Luciana, spaghetti alle vongole veraci, frittura di pesce, zuppa di cozze, la fresella, le zeppole aum aum, così l’Antica Trattoria da Piero soddisfò il nostro totale abbandono al sole temperato da una leggera brezzolina di mare che, con il suo tepore profumato, faceva ondeggiare le barche che affollavano il Porticciolo di Santa Lucia. 

			Restammo a guardare quell’incantesimo di mare e di luce limpida tanto che ti consentiva di sognare e vedere l’Isola di Capri come un piccolo punto lontano. Era ormai tardi per prendere il traghetto, così ci promettemmo di visitarla prossimamente. Ci alzammo e così abbracciati percorremmo tutto il lungo mare Caracciolo sino a Mergellina, dove l’autobus dell’Accademia, nel suo ritorno verso Pozzuoli, aveva un punto di fermata, un po’ prima di una delle tante gallerie che si incontravano sul nostro percorso da e per Napoli.

			Dato che mancavano almeno due ore a questo appuntamento, nelle vicinanze dell’Acquario ci inoltrammo nei giardini in stile francese, con la fontana del ratto delle Sabine, che ornavano la Villa Comunale.

			Trovai facilmente una bella aiuola con un folto cespuglio, dopo una quercia secolare ed un gruppetto di oleandri dai fiori rossi e bianchi, che ci nascondeva da ogni vista. Così, appartati e lontani dal viale e dalle stradine centrali, non trovammo alcun motivo per non finire bene quella bella giornata. Attratti come eravamo uno dall’altro non riuscimmo a contenere la passione solo con interminabili baci e così, mentre le nostre mani vagavano ovunque, i nostri corpi in tensione si scambiavano quegli incontenibili effluvi ormonali che la Dea dell’Amore ci stava donando in abbondanza. 

			Ormai avevamo imparato a gustare la mela sbucciandola qua e là, solo dove possibile “comunicare” direttamente nel nostro corpo a corpo. Così, in quella tranquilla separazione dal resto del mondo, completato il nostro anelito amoroso, Lei mi conduceva nella sua calda dolcezza a ritornare alla vista meravigliosa del mare e così uscimmo dalla Villa Comunale proprio alla fine del lungo mare Caracciolo. 

			Ci fermammo al Porto di Sannazzaro a tentare di salutarci. Poi per finire Lei volle accompagnarmi fino a quando sarei dovuto salire sull’autobus. 

			Andammo su, fino ad arrivare alla Via Riviera di Mergellina e così alla nostra sinistra notammo la Chiesa di Santa Maria di Piedigrotta. Una frescura da mura antiche e in fondo, sopra all’altare, una bianca Madonna, così candida da farci sentire quasi in peccato, ci fece inginocchiare sull’ultimo dei sei filari di panche, quello di sinistra, perché a destra c’era addossato alla panca un tavolino coperto di stampe e libri per la Santa Messa. Restammo a pregare e rivolgendomi a Lei dissi: «Il nostro non è peccato, è solo amore». Lei scoppiò in lacrime e ci bagnammo più con quel pianto che passando vicino alla Fontana dei Quattro Leoni, conosciuta dai napoletani come “Fontana delle Paparelle”, alla quale ci eravamo avvicinati per rinfrescarci mentre uscivamo dalla Villa. Allora pensai che le nostre preghiere potessero trovare ancora più accoglimento in cielo bagnandole la fronte con l’acqua santa dell’apposita vasca e Lei fece lo stesso con me. Dopo poco arrivò il pullman e Lei era già partita appena usciti dalla Chiesa e il suo ultimo bacio mi restò incollato sulle labbra sino al successivo mercoledì sera. 

			Sabato e domenica giornate di sole e rilascio di tutte le tensioni che in Accademia via via sembravano accumularsi con gli argomenti trattati nelle lezioni. Infatti gli insegnanti conoscevano così bene le loro materie che molto probabilmente non li sfiorava neppure lontanamente di dover ritornare a verificare se quanto da loro proferito fosse veramente vangelo così tiravano dritto per tutta l’ora di competenza. Solo prima delle verifiche periodiche, sorta di compito in classe che avveniva ogni quindici-venti giorni, ovvero al termine di specifici argomenti, ci si ritrovava a fare un sintetico ripasso di quanto già trattato e solo in questo frangente i cosiddetti tecnici chiedevano: «È tutto chiaro? Avete capito bene come funziona questa apparecchiatura e quali sono le sue caratteristiche di impiego e i suoi tempi di risposta?». Solo così c’era la sicura prova che tutti fossimo nelle condizioni di capire e ben operare. Per materie quali medicina aeronautica, diritto e inglese tutto funzionava come a scuola: interrogazioni e compiti in classe.

			Marciare sul piazzale alla fine era diventato un antistress, quasi un divertimento come le lezioni di ginnastica e nuoto in piscina. 

			Il Tenente Ruzzier tentava di addestrarci alle eventuali operazioni di salvataggio dopo ammaraggi oppure dopo essere stati costretti a jettarsi con il seggiolino “Martin Becher” e ritrovarsi appesi ad un paracadute mentre si finiva in mare. Era quasi tutto inutile: i più bravi nuotatori come Morandi, Rosso, Guzzo e Costi ne stavano facendo “annegare” quattro o cinque ciascuno e poi le finte lotte in acqua erano un divertente spettacolo per tutti gli altri che se ne stavano fuori a guardare fino a quando non toccava anche a loro. 

			Ricordo che anche io, senza essere un grande nuotatore, mi ero fidato a fare gli stessi scherzi e far cadere in acqua il più bronzeo del Corso, ovvero l’indiano che con la sua bellissima tinta faceva invidia a tutti quelli che aspettavano l’estate per andare al mare a prendere il sole. Solo che Gianfranco D. quella volta “non faceva l’indiano”. Non fingeva, era proprio terrorizzato dall’acqua per non saper nuotare. Era proprio il mio ultimo pensiero che questi, diversamente dal noto luogo comune che raffigura il popolo indiano immerso nelle sacre acque del Gange, non sapesse neppure galleggiare.

			Pertanto io, preso dalla mia allegra foga e del tutto ignaro di quanto combinato, vogavo sott’acqua cercando di imparare a resistere senza respirare. 

			Solo molto più tardi presi coscienza della pericolosità del mio gesto e mi fu svelato l’arcano: le sue origini paterne risalivano alla più alta nobiltà indiana, quella dei MARAJA del Bengala. Suo padre era il Tenente George. Che se ricordo bene partecipò alla guerra al seguito delle truppe inglesi dell’ottava Armata di Bernard Law Montgomery, (Generale che dopo il ruolo cruciale nella Campagna del Nord Africa, dove ingaggiò le forze italo-tedesche nella battaglia di Alam El Halfa prima (5/9/1942) e definitivamente in quella per noi particolarmente memorabile di El Alamein (23/10 a tutto l’11/1942), con la definitiva vittoria degli alleati, successivamente sbarcò a Taranto per impostare tutta la Campagna Adriatica della sua Armata in Italia) e così si venne a trovare con il suo battaglione in territorio emiliano dove conobbe Dina, di cui si innamorò e si celebrò un bellissimo matrimonio in Santa Romana Chiesa, che però gli costò la rinuncia non solo al titolo di Maraja, ma anche a tutti i beni e privilegi con i quali era cresciuto e vissuto nella sua impagabile India, pur con la sovranità inglese. 

			Quindi ivi tornato, con la moglie al fianco, venne immediatamente diseredato e se non fosse per la innata capacità di soffrire, e la volontà di non soccombere alle difficoltà e alle cattive condizioni ambientali di Calcutta, la moglie, Signora Dina, tramite una macchinetta impastatrice che si era portata in dote dall’Italia, seppe fare miracoli per salvare l’economia della famiglia vendendo colà l’innovativa pasta fatta a mano. Prima ai più importanti Hôtel e Ristoranti della città, poi alle Ambasciate e in tutti i luoghi dove fosse possibile instaurare un dialogo con le comunità cristiane e missionarie che potevano apprezzare la sua produzione.

			L’abilità imprenditoriale della Signora Dina consentì di risollevare le condizioni economiche della famiglia, tanto che il piccolo Gianfranco poté frequentare il più esclusivo degli istituti scolastici, ovvero il Collegio di DARJEELING sulle montagne dell’HIMALAYA, dove erano presenti i rampolli delle migliori famiglie dell’élite asiatica. Successivamente la sua formazione culturale proseguì nel qualificato Collegio dei Gesuiti, presenti a Calcutta dove la loro opera era attiva e si manifestava anche attraverso le azioni di sostegno alle Suore di Carità, alle quale apparteneva anche la futura Beata Suor Maria Teresa di Calcutta, appunto! 

			Gli agi e le ricchezze del MARAJA erano certamente un’altra cosa, in ogni caso al giovine fanciullo, che dal 22/10/1947 aveva incominciato a respirare la sempre nobile aria di casa D., non mancò mai niente, se confrontato di tutto quello che avevano i figli degli italiani ricchi o molto ricchi, visti quei “tempora” non certo di benessere per la stragrande maggioranza degli italiani. Quindi il giovin signore, una volta tornato in Italia poté frequentare le migliori scuole e le famiglie bene della nostra borghesia per non confondersi però, come del resto avrebbe fatto in India, mai si immerse del tutto nelle acque della comunità, sacre o meno che fossero. 

			Per mia fortuna lui, bravo e molto intelligente, si era sempre rivelato una persona seria e molto preparata e la sua riservatezza lo aveva sempre contraddistinto, anche nel perdonarmi quella bravata, che la sua severità altrimenti non avrebbe tollerato, se non dopo aver ben verificato la totale e perenne mancanza di malafede dei miei comportamenti e del mio modo di fare. Tuttora sono onorato di condividere con lui un forte legame di amicizia. 

			Certo è che la folle e sottile leggerezza, profondamente pura, che guida inconsciamente da sempre la mia vita, anche stavolta mi aveva salvato e il mio sorriso sereno e pieno di sorpresa lo aveva pienamente convinto della mia innocenza. 

		

	
		
			CAPITOLO NONO

			La mia divisa era sempre bella pulita ed in ordine, così l’Ufficiale di Picchetto non mi aveva mai rimandato in camerata a causa della divisa in disordine. Anche per questo le mie erano le scarpe più brillanti del mondo. Mettevo bene il lucido e lo lasciavo seccare, poi le spazzolavo: ti ci potevi specchiare tanto la luce rimbalzava. 

			Le libere uscite del mercoledì erano tanti appuntamenti di amore e così, quasi avessimo fatto un contratto di affitto con il Comune di Napoli, usufruivamo dei suoi filari di tigli con piccole e belle aiuole verdi di quella meravigliosa lunga e soffice erba, ancora tiepida per il bel sole che per tutta la giornata l’aveva illuminata di caldo. 

			L’amore era tutto nostro e bastava per farci ritrovare quella grande soddisfazione che si prova solo nel darsi ricambiato da un’altra persona. È un sentimento di totale benessere e puro appagamento che solo i giovani amori sanno donare.

			Svoltammo a sinistra sul lungomare Caracciolo sino ad arrivare al negozio di Marinella, che si trovava poco più avanti alla nostra destra. Lì vicino avevo scovato, in una viuzza laterale che saliva verso il centro, un piccolo locale dove il trattore era un “bravo guaglione”: mozzarella caprese tutta un tricolore, origano e basilico fresco dal profumo delicato ed inconfondibile. E, dopo questa insalata, un pesce senza nome, ma pescato la mattina al largo nel mare lì di fronte, arrostito e dorato con insalatina verde per me e puntarelle per Lei. 

			Felici non toccavamo neppure terra e i nostri piedi volavano sino ad arrivare prima di un curvone dove il mare finiva contro la roccia scura di Mergellina, in un porticciolo denominato Marina Molo Luisa. Quasi alla fine della lunga lingua di cemento, a protezione delle barche attraccate, avevamo scoperto un bellissimo fly, sul quale qualcuno aveva lasciato aperto il passaggio per scendere in coperta. 

			Così il “Sedan 48 Angel” era diventato la nostra giostra del Mercoledì dove poter restare fino all’ultima corsa dell’autobus dell’Accademia. Stavamo talmente bene, così uno sull’altro, finalmente senza niente addosso, come avvitati assieme dentro l’altro tanto che restare sul letto a cuccetta non era mai un problema… Ci si poteva rilassare per riposare del tutto comodamente. Era una bella alcova di circa 140 centimetri di larghezza posizionata sulla destra dello scafo e la tradizione del costruttore francese aveva fatto conservare al mobilio dell’arredamento le buone misure un po’ abbondanti e più comode rispetto alle nostre. C’era la doccia, il frigo, ecc… Noi non avevamo mai voluto approfittare di quel ben di Dio. Al nostro amore bastavamo solo noi e il dondolio della barca ormeggiata sembrava volerci coccolare con i nostri sogni di ragazzi innamorati. Tornando verso Pozzuoli continuavo a sognare e pensavo a quanto fossi stato fortunato per trovarmi con Lei a vivere così intensamente tutto quel tempo. Invece i miei compagni di Corso non stavano provando questa rottura e discontinuità con il passato. Guardandoli scherzare sempre con le stesse frasi, gli stessi riferimenti, mi parevano spenti ed annullati dalla loro ripetitività. Parlavano continuamente, muovevano la bocca e gesticolavano pure, ma non dicevano niente di nuovo. Loro vivevano come fossero corazzati dai luoghi comuni tanto da non potersi far intaccare né coinvolgere in sentimenti nuovi o da idee diverse da quelle che si erano costruiti durante la loro formazione scolastica. 
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